INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Ieri in 200 hanno protestato davanti a Palazzo Chigi contro il decreto, del governo Berlusconi, che toglierà ancora fondi ai comuni. Ne risentirà l’istruzione pubblica, l’assistenza agli anziani e ai portatori di handicap… nonché anche l’illuminazione pubblica! Francesco
LA REPUBBLICA
Manovra, in piazza la rabbia dei sindaci 
Di Luisa Grion

Ora , dicono, si tratta di svitare le lampadine dai lampioni delle strade, di lasciare nei garage gli scuola-bus, di annunciare ai genitori che non ci sono più soldi per pagare le mense o per rifare i tetti degli asili. Di dire alla famiglie "arrangiatevi" se avete anziani o portatori di handicap in casa. Ora non si tratta solo di ridurre servizi già all'osso, ma di fare i salti mortali per non dichiarare il fallimento. 
I sindaci italiani sono molto arrabbiati. Che arrivino dalle grandi città o dai piccoli paesi, che siano espressioni di un voto di destra o di sinistra non fa differenza: il decreto che contiene la manovra correttiva - dicono - li mette sul lastrico. Il governo, per far quadrare i conti, chiede loro di tagliare del 10 per cento la spesa per "consumi intermedi". Richiesta inaccettabile - assicurano - sia perché imposta senza concertazione e quindi lesiva dell'autonomia degli enti, sia perché i bilanci dei comuni sono già stati fatti e non si può chiedere loro di ritornare indietro su spese già approvate, sia perché - più semplicemente - non c'è più niente da grattare in fondo al barile. 
Ieri 200 di loro, provenienti da tutta Italia e con la fascia tricolore al petto, hanno occupato per un sit-in di protesta la piazza davanti a Palazzo Chigi. Guidati dal presidente dell'Anci, Leonardo Domenici, hanno consegnato al governo un sacchetto con le "chiavi" delle città e chiesto di abrogare quelle quindici righe del decreto che chiedono loro ulteriori risparmi per 1500 milioni di euro (il governo dice sono solo 600). 
Per il momento la protesta non ha sortito grandi effetti: l'Anci è stata sì ascoltata in una audizione alla Commissione bilancio della Camera, ma mezz'ora dopo la scadenza del termine per la presentazione di eventuali emendamenti. E se il presidente della Camera Casini ha ricevuto una delegazione dimostrando "sensibilità", il presidente della Commissione Bilancio Giorgetti ha ammesso che la possibilità di un voto di fiducia sul decreto è "concreta" e il sottosegretario all'Economia Vegas ha confessato che "sarà difficile spostare i saldi per i Comuni". La protesta delle amministrazioni dunque continuerà: Oriano Giovannelli delle Legautonomie parla di "mobilitazione permanente". 
I sindaci infatti sono convinti che il decreto abbia oltrepassato la misura. Oltre a tutto non è affatto chiaro e non spiega cosa si intenda per "consumi intermedi", voce che nei bilanci comunali non esiste e che quindi si dovrebbe intendere rivolta a tutte le spese correnti. Non solo: l'ulteriore taglio del 10 per cento, dicono, rischia di far collassare i conti e di rendere insicure le città. 
I rischi riguardano grandi e piccoli centri: se Rosa Russo Jervolino, primo cittadino di Napoli teme di dover mandare a monte il suo piano di illuminazione cittadina contro la criminalità (la città dovrebbe tagliare altri 50 milioni di euro), in difficoltà sono anche i sindaci dell'hinterland milanese o della provincia di Salerno. A Paderno Dugnano pensano di lasciare al buio, a giorni alterni, alcune strade del paese, a Brugherio dicono di non avere più nemmeno i soldi per le matite. A Cologno Monzese dovranno rinunciare al nuovo asilo nido e forse alla mensa scolastica. Non va meglio alle porte di Salerno: Nicola Parisi, sindaco di Buccino, si domanda come farà a pagare il contratto per lo scuola-bus, a Contursi Terme dovranno rinunciare ai servizi per gli anziani. 
Oltre ai Comuni protestano anche le banche cui il decreto impone di incrementare i versamenti sulle somme riscosse: per l'Abi la pretesa è incostituzionale.
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